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— ROMA. «In effetti stiamo avendo fin troppa pazienza con Bossi, ma an-
che la pazienza ha un limite...la corda a tirarla troppo si spezza». Di Pietro
attacca così il leader della Lega e lo avverte che rischia di finire davanti ai
tribunali per la sua escalation di provocazioni e minacce. Bossi tace, ma la
Lega replica stizzita: «Di Pietro - si chiede il segretario Calderoli - parla da
ministro o da pm?». E nel Carroccio è alta la tensione per le minacce alla
Pivetti. Ieri l’ex presidente della Camera ha dovuto rinunciare a un incon-
tro a Como in una sede leghista, perchè era stato minacciato l’intervento
delle camicie verdi di Bossi. «Queste camicie stanno cambiando colore»,
ha osservato la Pivetti, secondo cui, nei suoi confronti la Lega è ormai al-
l’intimidazione. Mentre Prodi consiglia di tenere i nervi saldi, senza farsi
impressionare dalle minacce di Bossi e ricordando che si sta già riforman-
do la burocrazia e attuando il federalismo, il dibattito s’accende sulla pro-
posta, volutamente provocatoria, del presidente del Senato Mancino se-
condo cui verrebbe voglia di fare un referendum per dimostrare che la
grande maggioranza del Nord è contro la secessione. Salvi: «Giusto dare ri-
spostecon le riforme,attenti a legittimare le richiestepiùassurde».
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Visco: «Non siamo
in recessione

Inutili nuove tasse»
Ansa

— ROMA. L’Italia è in recessione? Il dibattito
s’infiamma dopo i dati sulla produzione indu-
striale ma molti economisti frenano. E il ministro
delle Finanze Visco dice: «L’economia non è
piatta, ci sono le condizioni per uno scatto della
crescita». Sullo scoglio della finanziaria del ’97,
decisiva per l’adesioneaMaastricht, promette ri-
gore ma mantenendo inalterata la pressione fi-
scale.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
A PAGINA 2

A Roma
coro di rifiuti

Gli stilisti
di moda

«Non vestiamo
i netturbini»
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— SAN DIEGO. Colin Powell in trionfo nella «Convention» repubblicana.
Prima ha sgridato la platea per il suo allontanamento dal sogno america-
no, poi ha benedetto Bob Dole, ed è uscito di scena, allontanandosi dal
palco con le braccia alzate, inundelirio di applausi edi entusiasmo. Prima
che l’eroe nero strapazzasse il congresso e ne conquistasse il cuore, Pat
Buchanan aveva lasciato la sala perché non gli era stato concesso il diritto
di parlare a questo congresso. Quattro anni fa era toccato a lui l’onore del
discorso della prima serata, e lui aveva terrorizzato la parte moderatadella
platea con le sue idee razziste. Stavolta è toccato a Powell: dal capo dei
razzisti al generale nero. «L’eroe del Golfo» è riuscito a convincere la sala
nonostante la sua impudenza: «Siamo in disaccordo su molte cose ma sia-
mo d’accordo a lavorare insieme per ricostruire il sogno americano». I di-
scorsi diBush, Forde l’omaggioaNancyReagan.
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— SASSARI. È stata uccisa con due
coltellate che le hanno spaccato il
cuore, poi è stata decapitata. Il cor-
po di Victoria Dania, ungherese di
21 anni, è stato lasciato nell’appar-
tamento di un residence di Plata-
mona accanto al figlioletto di pochi
mesi: è stato trovato da due conna-
zionali della giovane che avevano
sentito il pianto convulso del neo-
nato. La testa era stata portata via in
segnodi sfregio.Viky, come la chia-
mavano nel locale notturno dove

lavorava prima di partorire, era
sbarcata in Sardegna nel 1994 ed
era la compagna di un boss locale,
Salvatore Michele Nuvoli, in carce-
re a Bad’e Carros per una rapina
milionaria. L’uomo è il padre del
piccolo trovato accanto al corpo
della donna. Gli inquirenti seguono
la pista della vendetta trasversale,
ma non escludono un’esecuzione
mirata: la giovane ungherese era il
«ponte» in Sardegna di molte ragaz-
zedell’Est.
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Rapina da film in Francia
Banditi attaccano
un Airbus all’atterraggio

Il cognome della madre per libera scelta
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La magistratura indaga sul falso dossier del Sismi

Di Pietro anti-Bossi
«Finirà in tribunale»
Pivetti minacciata rinuncia ai comizi
Non lasciate
sola Irene

GIANNI ROCCA

I
L 2 AGOSTO, subito dopo
la prima intervista di Irene
Pivetti, ci permettemmo,
su queste colonne, di se-
gnalare al governo e alle
forze politiche il ritorno in

forze sulla scena del leghismo
bossista. L’ex presidente della
Camera, giocando d’anticipo,
volle ricordare agli immemori e
ai distratti che l’appuntamento
sul Po del 15 settembre promos-
so dal leader del Carroccio non
poteva essere confuso con una
delle consuete manifestazioni
folcloristiche, a metà fra sagra
paesana e fantasmatici giura-
menti di Pontida, trattandosi di
un punto di svolta e di non ritor-
no della strategia leghista. La
«secessione» cioè trasformata
da semplice evocazione propa-
gandistica e da ipotetica minac-
cia in fatto concreto, nell’avvio
di un irreversibile processo poli-
tico.

Il grido d’allarme della Pivetti
non venne subito recepito, at-
tratti come si era in quei giorni
dalla privatizzazione della Stet,
se dovesse essere considerata
uno «spezzatino» o un «brasato
al barolo», e dall’appassionante
toto-nomine per le poltrone del-
le reti e dei telegiornali di mam-
maRai.

Ci vollero la «sparata» di Bossi
sulla distruzione dei ripetitori e
la sguaiata escalation di insulti e
minacce dello stato maggiore
leghista contro la «traditrice» Pi-
vetti per far comprendere che
Bossi, questa volta, non scher-
zava e intendeva alzare il livello
dello scontro dentro il suo movi-
mento e nei confronti dei «Poli
diRoma ladrona».

Come già era accaduto in
passato, politici e commentatori
si divisero indue correnti di pen-
siero: la «minimalista» che si
ostina a ritenere il leader leghi-
sta un rauco taverniere che ab-
baia alla luna, periodicamente
bisognoso di visibilità e di grossi
titoli sulle prime pagine dei gior-
nali, incline alle rodomontate
subito seguite da un robusto
passo indietro, un giorno piro-
mane e l’altro vigile del fuoco; e
«l’allarmista» pronta ad invocare

Il grande assalto ai treni in India: 11 milioni di passeggeri al giorno
Scene comequesta nonsonoaffattoeccezionali nella sovrappopolata India,
sonoanzi unacostantedel paesaggio ferroviarionazionale.Questa
immaginearrivadalla cittàdiPatna,mapotrebbeessere stata scattata in
molte altre stazioni dell’immensopaeseasiatico. Oltreundicimilioni di
persone prendono il trenoognigiorno in India. È comese in Italia si
mettesse in viaggio su rotaia unquintodellapopolazioneglobale.Nel paese
diGandhi quegli undici milioni sonopocopiùdell’unoper cento totale
invece,maciòè sufficienteperché salire sudi un trenosi tramuti inuna
sortadi assalto. Spesso si trattadi convogli conmoltissimi vagoni, e
nonostante ciò solounaparte degli aspiranti viaggiatori riescea trovarvi
postoall’interno.Ancorapiùpiccolo il numerodi passeggeri che realizza

l’ardua impresadi penetrare inunodegli scompartimenti eusufruiredel
«privilegio»di sedersi. Nonbastapigiarsi sinoall’inverosimilenei corridoi, e
sono sovente centinaia lepersoneche restano fuori.Qualcunosi rassegnae
aspetta fatalisticamente la corsa successiva.Molti invece, congrandespirito
di adattamentoeunabuona dosedi incoscienza, accettanodi viaggiare in
condizioni di notevole disagioepericolo, arrampicandosi sul tetto,
sistemandosi inprecarioequilibrio sui predellini, aggrappandosi ai
finestrini. In teorianonsi potrebbe, inpraticaècosì. Si viaggia scomodi e si
rischiadi cadere. L’unico vantaggio, se così vogliamochiamarlo, è che
nessun controllorepotràmai verificare se il passeggeroacrobata siamunito
di biglietto.

Applausi alla convention repubblicana nonostante i no al programma estremista

Il trionfo del generale nero
Powell aiuta Dole ma sferza la destra Usa

Il bottino di una rapina dietro l’esecuzione

Decapitata vicino
al figlio che dorme
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È
STATA proposta da partedel se-
natore Pisapia, una nuova legge
che legittimi il cognome della

madre e subito si sono sollevate voci
scandalizzate, allarmate. Una più im-
mediata e forte delle altre è stata
quella della onorevole Ombretta Fu-
magalli Carulli che ha parlato con or-
rore di «vetero femminismo». Curio-
samente invece il femminismo non
ha mai fatto sua la battaglia dei co-
gnomidandoper scontato che inuna
società dei padri il cognome è il pri-
mo sigillo dell’autorità paterna sulla
discendenza dei figli, il primo atto di
proprietà riconoscibile e riconosciu-
to e quindi difficilmente corregibile.
Non si pensava nemmeno di poterla
proporre una legge simile. D’altron-
de, inun regimedemocristianocome
il nostro, sarebbe stato difficile perfi-
no parlarne. Ma oggi, conungoverno

delle sinistre, anche queste «eresie» so-
no possibili; segno che qualcosa real-
mente sta cambiando nel nostro Paese,
in senso liberale.

In molti paesi d’altronde la libera
scelta del cognome è già un dato di fat-
to, come succede in Inghilterra. In altri
paesi, come quelli dell’America latina,
al cognome del padre si aggiunge quel-
lo della madre. Questo qualche volta
complica le operazioni anagrafiche,
ma certamente non ha impedito a pae-
si grandi come il Cile di andare avanti
degnamente senza che nessuno ci tro-
vassenientedi scandaloso.

Il nome significa identità, riconosci-
bilità e non c’è dubbio che il fatto di le-
gittimare il cognome del padre significa
dare a questo lo statuto legale normati-
vo. Il figlio, in tutte le società patriarcali,

appartiene al padre proprio per cogno-
me, anche se, come dicevano i romani,
la madre è sempre certamentre il padre
può essere incerto. La madre è chiama-
ta a dare affetto, tenerezza, cura, accu-
dimento, educazione, ma il suo cogno-
meèdestinatoascomparire.

Il cognome è segno della trasmissibi-
lità delle proprietà mobili e immobili di
una famiglia. Sappiamo quante infamie
sono state compiute in nome dell’ono-
redi famiglia, garantitodalnome.

Non a caso la nascita di una figlia
femmina, portava disdoro nelle fami-
glie di qualche orgoglio sociale e anco-
ra oggi in Cina quando una donna sco-
pre che è incintadi una femmina, prefe-
risceabortire.

Non perché le femmine non siano

DACIA MARAINI

— PARIGI. Rififi del secolo all’aeroporto di Perpignan, nel
Sud della Francia. Un commando di banditi armati e ma-
scherati ha dato l’assalto adunAirbus con 172personeabor-
do, appena atterrato in provenienza da Parigi. S’è fatto aprire
il compartimento cargo, ha svuotato la cassaforte in cui viag-
giavano i valori della Brink’s, si è dileguato così come era
spuntato. Il volo Air Inter numero 5243, in provenienza da Pa-
rigi, era atterrato alle 18.20, in perfetto orario, sulla pista del-
l’aeroporto internazionale di Perpignan, ai piedi dei Pirenei
francesi. Stava ancora rullando quando quattro uomini in-
cappucciati ad armati hanno dispiegato uno striscione di
fronte alla cabina di pilotaggio. C’era scritto: «Spegnete i mo-
tori eaprite il portellonedel vanobagagli».
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